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LA VIPERA 

E I SERPENTI YELENOSI 


Signori, 

Che pensereste Voi d'un uomo, che con- 
tento di quegli atti o appetiti istintivi più 
affini ai suoi naturali bisogni, si restasse 
indifferente per tutto quanto di lieto, di 
meraviglioso, d’utile gli presenta l’incan- 
tevole scena della natura? Di un uomo 
che non fosse piacevolmente commosso dalla 
variopinta serie dei fiori colla loro fragranza, 
dalla maestà severa delle montagne rive- 
stite da annose foreste, dalle amene e fer- 
tili pianure che un fiume con lunghi e tor- 
tuosi giri attraversa ed irrora? Quale im- 
pressione determinerebbe neiranimo vostro 
colui, al quale alla bella stagione restasse 
inosservato Tarrivo della memore rondinella 
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6 LA VIPERA 

che costante nei suoi affetti torna diretta 
al suo nido, salutando gli ospiti suoi con 
un canto concitato che rivela il giubilo 
del suo cuore? Che non facesse conto del 
cane che invoca la sua amicizia, e che gli 
offre una fede inviolabile; del cavallo* che 
volentieri si presta ai suoi bisogni, dell’ape 
che gli porge il dolce succo? 

Quest’uomo insensibile ai piaceri, ai van- 
taggi, agli affetti dei mille e mille abita- 
tori del globo^ che non ride sulla culla 
del pargoletto che nasce, nè piange sulla 
tomba di chi è morto , quest’uomo , son 
certo, eserciterebbe nell’animo vostro quel- 
l’impressione che nel mio rimane scolpita; 
e Voi con me lo assomigliereste al misero 
idiota che ha gli occhi e non vede, ha le 
orecchie e non sente, ha la sede e l’or- 
gano dell’intelligenza senza intelletto. 

Ed invero, chi non è in tal guisa sven- - 
turato trova volentieri in tutto ciò che lo 
circonda un campo vastissimo ad estendere 
gli affetti suoi, a provvedere più efficace- 
mente ai suoi bisogni, a far tesoro di tutti 
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E I SERPENTI VELENOSI. 7 

quei veri che la sapienza degli uomini gli 
ha suggerito. 

Posto in simili condizioni l'uomo è beato, 
dappoiché, oltre alle magnificenze colle 
quali la natura concorre a rendergli pia- 
cevole la vita esteriore^ nella vita interiore 
trova purè delizie inefrabili che giustificano 
l’intendimento assiduo di prolungare la sua 
esistenza. 

In società egli è rallegrato dai conforti 
deH’amicizia , dalla stima degli uomini , 
dalla giustizia incorrotta dispensatrice di 
lode e di premio , dalla legge che tutto 
uguaglia, dalla libertà accordata al pen- 
siero e alla coscienza; nel seno della fa- 
miglia trova le gioie della figliuolanza , 
della paternità, del talamo, della quiete 
perenne, degli innocenti vezzi , dei reci- 
proci soccorsi! 

L’uomo è dunque beato ! 

Ma questa beatitudine della vita umana 
sarebbe reale, o Signori, se non fosse vero 
altrettanto, che non vi è gaudio umano 
che non abbia pr sso di sé un pericolo^ 
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non una dolcezza che non possa facilmente 
essere amareggiata; giammai si vede il 
bene scompagnato dal male ; felicità vera, 
mai più; chi è in gioia, paventi; cessato 
un danno, un pericolo, altri ne tema. Ed 
infatti, alle dolcezze della vita interiore si 
associano i pentimenti, i rimorsi, gli er- 
rori, i germi della invidia e della ven- 
detta non sempre frenati, le passioni sem- 
pre pronte ad emergere. I morbi, le sven- 
ture^ le morti addolorano la vita di fami- 
glia. Il tradimento, l’ingratitudine, l’odio, 
la calunnia, la ingiustizia, le persecuzioni 
rendono grave la vita sociale; e la natura ^ 
la stessa natura tramescola alle piante in- 
nocenti le selvaggio e ferali, ed agli inof- 
fensivi animali altri ne associa che fanno 
guerra perpetua all’uomo, lo insidiano, lo 
immolano. 

Ed invero chi di voi, o Signori, ignora 
come s’incontrino sulla terra animali dai 
quali per sentimento istintivo l’uomo = ri- 
fugge? Ad esempio, quale è quegli che ve- 
dendo strisciare per terra un serpente non 
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E I SERPENTI VELENOSI. 9 

si arresta inorridito, e non devia dal suo 
cammino? Nè questo senso di orrore, di 
repugnanza per i serpenti, si afifaccia solo 
aU’anima umana; che anzi molti animali 
ancora li temono. Il cane non li aflfronta 
ma li sfugge; il cavallo, anziché frangerli 
colla ferrata zampa, li sorpassa d’un salto; 
e gli uccelli, compresi da non so quale 
sentimento per lo sguardo fissso e per le 
squamme lucenti del loro corpo, cedono al 
fascino di questa potenza, rimangono im- 
mobili, e finalmente cadono a terra per 
diventarne preda. Per queste male siri- 
scie si volle daH’allegoria simboleggiare Ta- 
stuzia e la frode , qualità talora beni- 
gnamente interpretate per la prudenza. 
Ma intanto il demone insidiatore assunse 
la forma del serpente per lusingare e in- 
durre al fallo la prima creatura umana, 
che, dannando sè, dannò tutta sua prole. 
Ma di più; questi animali che c’ispirano 
ribrezzo ed orrore colla loro maniera di 
movimento, col ghiaccio della loro pelle, 
colla lucentezza delle loro squamme, di- 
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^pongono talora d’un tossico mortifero col 
quale uccidono le loro vittime. 

Questo proemio, che non mi parve inop- 
portuno, non mi prepara certamente la 
simpatia della vostra attenzione, mentre 
in questa sera mi propongo appunto di 
parlarvi dei serpenti, ed anzi dei più ter- 
ribili. - Dopo l’eloquente spettacolo dei fe- 
nomeni fisici e chimici che vi sono stati 
esposti dai miei dottissimi e venerati mae- 
stri ed' onorevoli colleghi; dopo i belli 
ammaestramenti sulla pubblica igiene , 
sulla economia sociale, su quella delle fa- 
miglie; dopo le biografie d’uomini illustri, 
e la narrazione di certi misteriosi feno- 
meni fisiologici e psicologici, ecco io mi 
presento a parlarvi dei serpenti. 

Il tema stesso sgomenta l’oratore di que- 
sta sera: ma se voi, Signori, penserete per 
un istante che la materia, che mi è asse- 
gnata per insegnamento in questa R. Uni- 
versità, è affatto sterile d’argomenti per 
conferenze di questa natura , mi sarete, 
spero, benevoli della vostra indulgenza, 
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tanto più che parlandovi del tema incre- 
scioso dei serpenti non persi di vista lo 
scopo di darvi qualche precetto, che po- 
trebbe pure riescirvi utile in alcuna sini- 
stra contingenza, cosicché potrei dire col 
poeta ; 

Che se la voce mia sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascierà poi quando sarà digesta. 

Purg., C. 17. 

Voi sapete al certo, o Signori, come una 
grande divisione del regno animale com- 
prende i vertebrati, così detti appunto per- 
chè provvisti neH’interno del loro corpo 
d’uno scheletro solido, composto di tanti 
pezzi legati intimamente gli uni agli altri, 
e destinato a dare ai loro movimenti quella 
precisione e quella forza che in altri ani- 
mali non si scorge. 

Saprete del pari quali rimarchevoli dif- 
ferenze esistono negli animali che in que- 
sta divisione sono racchiusi. Cosi, in molti 
di questi, i figli sono contenuti in una specie 
di borsa carnosa, chiamata utero, alle pareti 
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della quale aderiscono su dei vasi, e trag- 
gono il loro nutrimento dal sangue della 
madre, nascono viventi, e nei primi tempi 
di loro esistenza sono alimentati da questa 
per mezzo d’un liquido particolare che 
produce in certi organi dette mammelle, 
e per tale prerogativa sono appunto detti 
mammiferi. 

In altri i figli provengono invece dalle 
uova; si sviluppano perciò senza aderire 
intimamente alla loro madre, e prima della 
loro nascita traggono il nutrimento da una 
materia chiusa con loro dagl’inviluppi del- 
l’uovo : questi animali, che ovipari scappel- 
lano, sono sforniti di mammelle, e per con- 
seguenza non allattano i figli. 

Questa grande divisione degli ovipari 
comprende tre classi d’animali, voglio dire 
gli uccelli, i rettili e i pesci, che differi- 
scono fra loro per caratteri e prerogative 
di grande importanza. 

Per quanto io reputi di utilità per molti, 
e specialmente per voi, o gentili Signori, 

' che mi fate lieta ed invidiata corona, il 
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E I SEEPENTI VELENOSI. 13 

dare una nozione «sommaria di questi ca- 
ratteri differenziali, pure sono costretto a 
trascurarli, perchè questa disamina mi por- 
terebbe troppo lungi daH’argomento an- 
nunziato; nè d'altronde mi piace d’appro- 
fittare dell’indulgenza vostra, perchè non 
immemore di quel detto del Divino Poeta: 

Che ’l perder tempo a chi più sa più spiace. 

Ma siccome è alla classe dei rettili che 
appartengono i serpenti, dei quali mi son 
proposto trattare, cosi io non posso pas- 
sarmi dal dire brevemente, e in modo quasi 
fugace, delle più interessanti caratteristiche 
che a quelli competono , e ciò varrà ad 
agevolare non poco la cognizione delle cose 
che sarò per esporre in appresso. 

Dal verbo latino reptare si denomina 
in zoologia dei rettili una classe di ani- 
mali che da natura sono stati costretti a 
strisciare col loro corpo più o meno com- 
pletamente sulla superficie del terreno, e 
ciò 0 per mancanza assoluta d’estremità, 
o per soverchia loro brevità. Per la forma 
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generale, i rettili si ravvicinano ai mam- 
miferi, ma ne differiscono per molti carat- 
teri. 

Sono tutti a sangue freddo, vale a dire 
che il loro corpo non produce tanto calore 
da avere una temperatura sensibilmente 
superiore a quella dell’ atmosfera. Il loro 
corpo si riscalda e si raffredda secondo che 
maggiore o minore è la quantità del ca- 
lore deir ambiente in cui vivono. 

Sotto l’influenza d’una temperatura di- 
scretamente elevata, tutte le loro funzioni 
si compiono più speditamente ed energi- 
camente: torpidi al contrario divengono 
sotto l’influenza del freddo, e tutti i loro 
fenomeni vitali perdono d’energia; ed è ap- 
punto nell’inverno che questi animali ab- 
bandonano la superficie della- terra, e si 
nascondono a profondità maggiori n minori, 
si abbandonano ad un sonno letargico^ dal 
quale non saranno svegliati che dal tepore 
dei raggi solari della buona stagione. Ninno 
di Voi ignora certamente, come per questa 
prerogativa essi sieno chiamati animali iber^ 
nanii. 
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I movimenti dei rettili sono in generale 
meno vivi e meno sostenuti di quelli degli 
animali a sangue caldo. La loro carne, che 
è d’un colore molto più bianco di quella' 
di molti altri animali, possiede la parti- 
" colarità di conservare quella facoltà detta 
irritabilità o contrattilità, e che si tra- 
duce nel movimento , dopoché è rimasta 
sottratta all’influenza del sistema nervoso 
generale per un artificiale divisione. Negli 
animali a sangue caldo la distruzione del 
cervello e della midolla spinale, la divi- 
sione d’un nervo, determina immediata- 
mente la cessazione completa d’ogni movi- 
mento nelle membra, ossia, come noi di- 
ciamo, una paralisi generale o locale ; nè 
è possibile ridestare poscia quei movimenti, 
pungendone o stimolandone le varie parti. 
Nei rettili al contrario questa facoltà si 
conserva per molto tempo, e tutti al certo 
sapete come la coda d’una lucertola, la 
porzione caudale del serpente, divise dal 
rimanente del loro corpo, continuano a 
muoversi per più ore ; come una tartuca 
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morta da più giorni, possa agitare le sue 
membra, stimolandone la carne. A questo 
proposito vi dirò anzi come io debba af- 
frettarmi a combattere quel volgare pre- 
giudizio dal quale certamente la vostra mente 
rifugge, quello cioè di credere che la par- 
ticolarità, della quale ho fatto parola, sca- 
turisca dalle influenze ' di quella potenza 
occulta, che veleno s’appella, risiedente in 
quelle parti e iella quale alcuni di questi 
animali sono provvisti: errore imperdona- 
bile in doppio senso; sì perchè molti degli 
animali che hanno questa prerogativa non 
possiedono veleno; e perchè quelli che ne 
sono forniti, in tutt'altra parte del corpo lo 
hanno riposto. 

• La massima parte dei rettili ingoia gli ali- 
menti senza masticarli, e noi studieremo fra 
breve il meccanismo di questa funzione nei 
serpenti, nei quali è a dir vero non poco me- 
raviglioso : in generale hanno molto ottuso 
il senso del gusto, la lingua sottile, secca, 
molto protrattile, e spesso divisa in due parti 
nell’apice. Quasi tutti i rettili sono carni- 
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Veri; tranne poche eccezioni, essi non bra- 
mano che animali viventi, cacciandoli nel 
loro corpo senza dividerli, e la scelta degli 
animali di cui si nutriscono è per così dire 
regolata dal calibro della loro bocca. I 
più di essi non bevono che poco, e possono 
sostenere senza danno digiuni lunghissimi; 
ma in generale quando si presenta loro oc- 
casione propizia cacciano nello stomaco tanta 
quantità d’alimento, che durante la dige- 
stione rimangono in uno stato di torpore 
più 0 meno profondo; ed è appunto di questo 
torpore che^traggono profitto gli uomini per 
far loro la caccia ed ucciderli. 

La classe dei rettili è stata divisa nel- 
Tordine dei chetoni o tartuche, dei sauri, 
nel quale entrano tutti quegli animali che 
alla comune lucertola assomigliano, e in 
quello degli afidi o serpenti. 

Lasciando da banda tutto quello che ai 
primi e ai secondi si riferisce, vengo a 
parlarvi direttamente degli ultimi. 

Si riuniscono ordinariamente nel gruppo 
'dei serpenti, od ofidi, tutti quei rettili, il 
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corpo dei quali è cilindrico ed allungato, 
e non provveduto di appendici atte alla 
locomozione. 

Io non starò ad insistere d’ avvantaggio 
sui caratteri fìsici più grossolani dei ser- 
penti, Voi li conoscete, abbastanza,, nè mi 
piace tediarvi, ripetendo cose già note. 
Non posso però tralasciare di descrivervi 
il meccanismo col quale questi animali in- 
troducono nel loro corpo gli alimenti. È 
ovvio il detto, ed il fatto sta a. confer- 
marlo, che i serpenti possono ingoiare de- 
gli animali che hanno un volume supe- 
riore al loro corpo, e questa possibilità si 
deve alla particolare disposizione delle ossa 
della loro bocca, e alla potenza grande 
dèi loro sugo gastrico. Neiruomo e nella 
massima parte dei mammiferi la bocca è 
costituita da due mascelle, superiore cioè 
ed inferiore, guarnite nei loro margini di 
denti di varia forma e struttura. Nell’atto 
della masticazione fìssa rimane la mascella 
superiore, ed è aH’inferiore che si devono 
tutti quei movimenti per i quali il cibo 
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rimane triturato, movimenti cioè d'abbas- 
samento, d’elevazione, e movimenti di la- 
teralità da destra a "sinistra e viceversa. 
Vi dissi però che i serpenti non masticano, 
ma ingoiano invece intiera la preda, ed 
ecco come ciò si rende possibile. Anziché 
da ossa fisse e legate intimamente fra loro> 
le mascelle dei serpenti sono costituite da 
ossa che possono permettere movimenti 
molto più estesi (1). 

I denti anziché essere posti perpendico- 
larmente sul margine alveolare, sono in- 
vece impiantati in un modo obliquo e rap- 
presentano tanti uncini curvi, volti verso 
la gola dell’animale. Questi denti, oltre ad 
essere posti nei margini alveolari delle 
due mascelle superiore ed inferiore, si prò- 

% 

(1) Le branche della mascella superiore non 
SODO fissate all'osso intermascellare che da liga- 
raenti i quali loro permettono d'allontanarsi più o 
meno, e le arcate palatine partecipano ancora a 
questa mobilità, cosicché il movimento può essere 
decomposto ed anche unilaterale, e si effettua 
d'avanli in dietro o di dietro in avanti. 
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lungano anche nelle ossa del palato e in 
grande vicinanza della gola. — Apre l’a- 
nimale la bocca nel modo ordinario per 
afferrare la preda, ed appena afferrata, in- 
comincia colle mascelle un movimento d’a- 
vanti in dietro e viceversa, facendo punto 
fìsso, ora coiruna, ora coll’altra mascella. 
La preda impugnata fra i denti che sono 
volti in dietro^ e convenientemente insali- 
vata, è costretta ad obbedire alla direzione 
che le viene impressa dal moto delle ma- 
scelle, e passando perciò come a traverso 
ad una filiera, con movimento lentissimo 
ed appena percettibile, si trova spinta verso 
la parte posteriore della bocca deH’animale. 
Il movimento di progressione è, come diceva, 
lentissimo per la limitazione dei movi- 
menti e spostamento delle mascelle, e que- 
sta è la ragione del tempo molto lungo 
che i serpenti impiegano ad ingoiare la 
preda, della necessità nella quale si tro- 
vano di molta quiete, del nascondersi che 
essi fanno istintivamente quando vogliono 
cibarsi, e della possibilità e della neces— 
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sità che questa, premuta a piccoli tratti e 
continuamente, possa adattarsi alle dimen- 
sioni della loro bocca e varcare le fauci. 

Ecco, la spiegazione del detto volgare 
che i serpenti succhiano la preda anziché 
divorarla, perchè realmente a un movi- 
mento quasi di suzione potrebbe questo 
meccanismo uguagliarsi. Intenderete an- 
che facilmente come , uncinata che essi 
hanno la preda, non la possono abbando- 
nare facilmente, e come una violenta tra- 
zione su di essa esercitata, se offre una 
qualche resistenza, possa facilmente pro- 
durre la frattura dei denti. Ma varia è la 
disposizione dell’armatura della bocca di 
questi animali, e le differenze sono d’una 
grande importanza. Esse infatti coincidono 
coll’esistenza o mancanza d'un apparec- 
chio secretore d’un veleno attivo, di cui 
si serve l’animale per uccidere la preda 
della quale vuol cibarsi, o per difendersi 
dai nemici chè ne attentano all’esistenza. 

È per questa prerogativa che i serpenti 
vengono dai naturalisti divisi in velenosi 
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e non velenosi. Fortunatamente molto più 
grande e numerosa in natura è la serie 
dei secondi, molto ristretta quella dei primi. 
— I serpenti non velenosi, al cui ordine 
si riporta la massima parte di quelli che 
abitano i nostri boschi e le nostre pianure, 
mordono se si trovano in condizioni favo- 
revoli per ciò fare, ma le loro morsicature 
guariscono alla maniera delle ferite sem- 
plici di punta, o delle leggermente lace- 
rate, e sono perciò in genere poco dannosi 
ai grossi mammiferi, se si eccettua il Boa 
Costrittore del nuovo continente, serpente 
gigantesco che colle sue spire serra tanto 
solidamente il corpo delFanimale, che ha la 
sventura di divenire sua preda, da stran- 
golarlo prontamente e frangerne perfino 
le ossa. Assicura infatti il Milne-Edwars, 
celebre zoologo e naturalista, che il boa 
può uccidere un bove, e che egli è capace 
d’ingoiare un cervo, divenuto sua vittima, 
impiegando in questa funzione più giorni, 
e in modo che una porzione è già digerita, 
prima che intiero sia penetrato nelle sue 
fauci. 
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Se poco dannosi, io diceva, riescono in 
genere i primi, dannosissimi invece lo sono- 
i secondi, e l’elFetto del loro morso riesce 
spesso ferale. 

I generi i più rimarchevoli della divi-- 
sione dei serpenti velenosi sono i crotali 
0 serpenti a sonagli^ i trigonocefaìij le vi^' 
pere e le naiadi o aspidi. 

I primi due generi sono più propri, e 
s’ incontrano veramente nell’ America ; il 
terzo, 0 quello delle vipere, è sparso pres' 
sochè in tutte le parti calde e temperate 
dell’Europa; Tultimo è proprio dell’Egitto, 
e fu ad un animale appartenente a questo 
gruppo che Cleopatra, onde sfuggire la 
schiavitù che le preparava il vincitore Au- 
gusto, sacrificò la vita, facendosi mordere 
sotto la mammella sinistra, e ciò ram- 
menta il Divino Poeta con questi signifi- 
cantissimi versi: 

Piangene ancor la trista Cleopatra 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitanea ed atra. 

I serpenti a sonagli devono il loro nome 
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a un singolare apparecchio che termina la 
loro coda, e che serve a distinguerli da 
tutti gli altri ofidi. - È rappresentato que- 
sto da una serie di cornetti squammosi, 
lassamente irabricati gli uni cogli altri, 
che si muovono e risuonano quando l’a-, 
nimale muove la coda. Questo apparecchio 
vibra con estrema rapidità, dando luogo 
ad un rumore tanto forte da essere udito 
anche a distanza, e dar tempo agli ani- 
mali, che ben lo riconoscono, di fuggire e 
mettersi in salvo. — E noi fortunati, se, 
natura avesse, come ha fatto per i crotali, 
segnalato con qualche speciale apparecchio, 
valevole a farceli prontamente riconoscere, 
certi uomini malvagi, che, indegni di vivere 
nel consorzio sociale, stanno attendendo tran- 
quillamente la preda innocente, che tutf altro 
s*aspetterehhe, e V avvelenano cól morso della 
calunnia, delVodio e deWinvidia, e ne distrug- 
gono V esistenza morale e civile. — 

Il serpente a sonagli raggiunge la lun- 
ghezza di 5 0 6 piedi e anche più, ed è 
celebre per la violenza del suo veleno. Si 
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sono veduti dei cani morsicati da questo 
rettile morire in 15 secondi, i cavalli ed 
i bovi periscono pure quasi istantanea- 
mente e, in molte disgraziate circostanze, 
al dire di celebri viaggiatori, questa ter- 
ribile azione si è dispiegata neiruomo con 
pari prontezza. 

I suoi movimenti sono piuttosto lenti; 
non si arrampica negli alberi, ma avvolto 
in una stretta spirale, si pone in vicinanza 
d’un qualche ruscello, attendendo tranquil- 
lamente i piccoli mammiferi che colà ac- 
corrono per dissetarsi , e tostochè sono 
giunti alla sua portata, si slancia loro ad- 
dosso colla rapidità del fulmine, e quasi 
colla stessa rapidità gli priva di vita. 

Tanto è potente la forza del suo ve- 
leno... La Dio mercè noi non abbiamo 
nelle nostre regioni nemici di si tremenda 
potenza. 

Ma se difettiamo di crotali, di trigono- 
cefali, di najadi, abbiamo però la vipera, 
che in certe circostanze è pure capace di 
spiegare effetti terribili ed anche letali. 
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Prima di parlare di questo rettile, di 
descrivere il suo corpo, di additare la sede 
precisa deiragente tossico del quale è for- 
nito, delle sue qualità fìsiche e chimiche, 
dei suoi effetti, dei rimedi da apprestarsi 
agli animali ai quali lo ha inoculato, è 
debito mio il rammentare come a due di- 
stintissimi medici naturalisti italiani, al 
Redi cioè ed al Fontana, si debba la glo- 
ria di avere illustrato un tale argomento. 
Le verità che dai loro studi sperimentali 
scaturirono, non sono state più contro- 
verse, e nel trattare l’argomento delle vi- 
pere, gli scrittori d’oltre monte e d’oltre 
mare hanno dovuto a questi sommi tribu- 
tare i meritati elogi, nè alla maniera del 
francese Ambrogio JParco^ hanno potuto so- 
stenere che loro erano state inspirate da 
Dio certe pratiche e certi insegnamenti che 
avevano appreso in Italia. 

Mi duole invero, o Signori, di non po- 
tervi ripetere e farvi gustare quello che ' 
nelle opere di questi sommi sta scritto: 
sentireste allora con quale pazienza e con 
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quanto coraggio essi conducessero quelle 
esperienze, e con quale sagacia riuscissero 
a combattere i pregiudizi che regnavano 
su questo argomento; ma il carattere di 
questa lezione, il breve tempo che mi è 
assegnato, non permettendolo, compendierò 
il mio dire^ assicurandovi che tutto quello 
che andrò esponendovi^ tutte le verità che 
sarò per annunziarvi, tutto è frutto degli 
studi di questi distinti itcdiani, nè alcuno ha 
potuto fino ad ora impugnarli. 

La vipera comune che è sparsa, come 
diceva testè^ in tutte le parti calde e tem • 
perate dell’Europa, ha la testa piatta e 
conica, per cui si è detto aver la forma 
di un cuore; ha l’occhio assai vivo e l’iride 
rossastra, la lingua biforcata e dotata di 
rapidissimi movimenti. Ha circa due piedi 
di lunghezza, ed è grossa quanto il pol- 
lice; il suo colore varia dal cinereo al nero; 
ha sul dorso delle macchie nere disposte 
in doppio rango, talora trasversalmente, 
talora a zig zag; un altro rango è pur col- 
locato nei fianchi; nel ventre è rivestita 
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da una serie di placche larghe disposte 
trasversalmente sotto la coda, e queste plac- 
che presentano un solco mediano. Abita 
le boscaglie montuose e pietrose, si trova 
per lo più al piede dei boschi tagliati e 
secchi, ed è raro che si faccia vedere prima 
delle 10 del mattino e dopo le 3 di sera. 
Essa fugge, ordinariamente, all’avvicinarsi 
dell’uomo e si nasconde nelle boscaglie; è 
solamente quando per accidente è calpe- 
stata, 0 quando è inseguita e vicina ad 
essere sopraffatta, che essa, raccogliendo 
tutto il suo coraggio, fa testa al nemico^ 
e pronta a sfogare la sua collera, s’avvolge 
attorno a se stessa in stretta spirale, sol- 
leva la testa, vibra colla celerità del lampo 
la bifida lingua, e studiando quasi il luogo 
ove poter con più frutto addentare il ne- 
mico, con movimento brusco e improvviso 
si slancia e ferisce. 

Ma è tempo , o Signori , che io vi de- 
scriva l’ apparecchio velenifero, di cui i 
serpenti velenosi sono provvisti, e descri- 
vendo quello della vipera intendo di com- 
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prendere pure quello dei crotali, e degli 
altri serpenti velenosi già citati, giacché 
tranne la differenza nelle proporzioni degli 
organi, maggiori d'assai in questi che in 
quella, può dirsi presso a poco identico in 
tutti. 

Questo apparecchio si compone di due 
denti foggiati ad uncini, i quali, situati sul 
davanti della loro bocca, sono isolati, acu- 
tissimi e percorsi da un piccolo canale, 
che da una parte rimane aperto e libero 
a poca distanza dalla punta, e comunica 
col serbatoio del veleno verso l’altra estre- 
mità. 

Questi uncini sono fìssi negli ossi ma- 
scellari che sono mobilissimi, ed hanno la 
particolarità che^ quando l’animale non 
vuol servirsene, possono ripiegarsi in dietro 
e rimanere nascosti da una ripiegatura della 
membrana muccosa della gengiva in foggia, 
dice il Redi, « non molto dissimile a quella 
colla quale i leoni ed i gatti sogliono tenere 
inguantati gli artigli ddle loro sampe, » 
mentre si raddrizzano quando T animale 
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vuol mordere. Questi lunghi denti, in nu- 
mero di due, sono collocati uno per ciascun 
lato, e dietro ad ognuno di essi vi sono più 
germi destinati a sostituirli, in caso che 
nel mordere quelli restassero rotti. Questo 
è l’apparecchio d’inoculazione, ossia quello 
del quale l’animale si serve per ferire e 
per istillare nel fondo della ferita il mor- 
tifero succo. Ma a questo apparecchio d'i- 
noculazione va congiunto quello d’elabo- 
razione del veleno, e questo consiste in una 
gianduia od organo particolare situato ai 
lati della testa e dietro rocchio, sotto i 
muscoli temporali e mascellari: quest'or- 
gano è analogo’ alle nostre glandule paro- 
tidi, e separa l’umore venefico; il quale non 
è altro, secondochè ne pensano il Redi e 
il Fontana, e con loro molti medici e na- 
turalisti, che la vera saliva della vipera. 
Questa gianduia per esser posta al disotto 
di robusti muscoli che sono destinati a 
muovere le mascelle, durante la loro con- 
trazione rimane compressa, in modo che 
l’umore da essa secreto per mezzo di due 


Digilized by Googl 



E I SERPENTI VELENOSI. 31 

canaletti membranosi che sono in comu- 
nicazione coi denti, è versato nei con- 
dotti che in questi sono scavati ed è gui- 
dato e condotto nella ferita. 

Intorno alla natura del veleno della 
vipera non si ^hanno che poche cognizioni. 

Il Redi lasciò scritto che è un umore di 
colore e di sapore somigliantissimo all’olio 
di mandorle dolci; il Fontana disse che non 
è acido, nè alcalino, che non è fornito di 
sali. Il principe Luigi Buonaparte intra- 
-prese in quest’ ultimi tempi delle ricerche 
chimiche sul veleno della vipera, e dai suoi 
studi l’illustre esperimentatore credè d’aver 
rilevato che il veleno della vipera sia es- 
senzialmente costituito da un principio ve- 
nefico particolare, pel quale propose il nome 
d’ Echidnina, sostanza simile per la chimica 
composizione ad un principio che si trova 
nella saliva comune dell’ uomo e di molti 
mammiferi, ma di proprietà ben differenti; 
e di più altre materie di minore importanza. 

Una delle principali proprietà di questo 
veleno, che dal Redi fu in modo indubitato 
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dimostrata^ si è che esso non determina 
gli effetti tossici e micidiali , altro che 
quando per una ferita è introdotto nella 
circolazione sanguigna in modo diretto, e 
si mescola al sangue, o come di cesi con 
linguaggio scientifico, quando è inoculato; 
mentre la sua azione riesce nulla^ ineffi- 
cace , innocente , trangugiato che sia ed 
introdotto nello stomaco. — In una lettera 
che il Redi scrive a Lorenzo Magalotti , 
gentiluomo della Corte di Ferdinando II, 
Granduca di Toscana, e che non posso 
passarmi dal ricordare, egli riporta molte 
esperienze dirette a stabilire questa somma 
verità^ ed è meritevole della vostra atten- 
zione la seguente, che io riporto colle stesse 
parole testuali. — Trese^ egli dice^ Jacopo 
So00iy famoso cacciatore di vipere^ una delle 
più grosse e bizzarre e delle più adirose , e 
fece a lei schizzare in un mezzo bicchiere di 
vino non solo tutto il liquore che nelle guaine 
aveuy ma ancora tutta la spuma e tutta la 
bava che questo serpentello agitato^ percosso^ 
premuto, irritato, potè rigettare, e si bevve 
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quél vino come se fosse stato gitdébbo periato. 
JEd il seguente giorno con tre vipere attor- 
cigliate insieme fece di nuovo il medesimo 
giuoco^ sema una paura al mondo^ ed avea 
ben ragione di non temere perchè 

I 

Temer si dee di sole quelle cose 
Ch’ hanno potenza di fare altrui male 
DeU’allre no, che non son paurose. 

Con questo e con mille altri esperimenti, 
egli dimostrò quanto si erano ingannati 
molti medici e naturalisti a lui antecessori, 
Dioscoride, Aezio, Mercuriale e molti altri, 
che tennero opinione contraria. 

Ma se potete , o Signori, ritenere come 
fatto dimostrato l’innocuità del veleno tran- 
gugiato che sia, altrettanto però disgra- 
ziatamente non verificasi quando venga 
inoculato , o naturalmente come fa V ani- 
male servendosi dei propri denti, od artificial- 
mente bagnandone una ferita dopo averlo 
raccolto dall’animale. Allora esso determina 
i suoi effetti deleteri, ed anche la mor.te. 
Ma in qual modo esso induce questi tristi 
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effetti? In quale dei nostri sistemi esso 
spiega quest’azione funesta? Mi duole nel 
dovervi annunziare che la scienza non sia 
giunta ancora a darne la dimostrazione più 
certa, e possiamo dire di essere anche oggi 
allo stesso punto nel quale erano il Redi ed 
il Fontana. Il primo anzi nella ricordata 
lettera così s’esprime: 

Farmi adesso che voi aspettiate che io vi 
faccia qualche dotto, sottile, e ben ponderato 
discorso, favellandovi in qual modo il veleno 
viperino mandi via la vita ed introduca nei 
corpi la morte... Voi v ingannate se ciò da me 
pretendete, contentandomi che questa sia una 
di quelle tante e tante cose che non so e che 
non ispero di sapere, perchè dopo molte espe- 
rienze fatte in una grande serie di animali 
non ho per ancora trovato cosa stàbile, che 
interamente ne satisfaccia e da poterla scrivere 

per vera Auree parole son queste , o 

Signori, che se si fossero a caratteri in- 
delebili scolpite nella mente e nel cuore 
della maggior parte dei medici^ non si 
vedrebbero le ipotesi più strane ed azzar- ' 
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date elevate a dogmi scientifici, come verità 
dimostrate, e l’arte del guarire ci avvie- 
rebbe alla meta per un cammino più age- 
vole, meno tortuoso e certamente più utile. 

Ma torniamo al nostro argomento. Quello 
che posso dirvi frattanto di meno incerto è 
che l’alterazione la più visibile prodotta dal 
veleno della vipera è quella del sangue, il 
quale, secondo quello che asseriscono molti 
moderni, non escluso lo stesso Buonaparte, 
sembra ridursi più nero, più disciolto ed 
incoagulabile. 

Ma il veleno della vipera inoculato nel 
sangue uccide l’ uomo sempre e costante- 
niente? Riconfortatevi alquanto, o Signori, 
dappoiché io posso assicurarvi che questo 
triste esito si verifica solo in certe date 
•circostanze, mentre può ritenersi come ec- 
cezionale questo accidente nell’uomo adulto, 
robusto e nel vigore della propria salute. 
•Resulta per esperienze di fatto', istituite 
dal nostro Fontana, che la quantità del 
veleno necessaria ad uccidere l’uomo è di 
15 centigrammi; ora la vipera difficilmente 
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si trova a possederne tal ^quantità ; molto 
più poi se essa si è cibata di poco, se la 
stagione non è caldissima , e se non ha 
per età raggiunto il pieno sviluppo del pro- 
prio corpo. 

Io ho già veduto tre individui adulti mor- 
sicati dalla vipera, abbandonati affatto al- 
r azione di questo veleno per non essere 
stati in tempo soccorsi, ma nessuno perì, e 
tutti e tre risanarono, dopo essere però pas- 
sati a traverso a patimenti non lievi. Non 
cosi fortunato fu un giovanetto di circa 18 
anni che nel nostro spedale lasciò, or sono 
pochi anni, miseramente la vita. 

Ma Torà m’incalza, nè io posso più a 
lungo abusare della vostra pazienza; ed è 
per ciò che, espostivi alcuni fenomeni che 
l’individuo morsicato prova e nella località 
e nel genere dell’organismo, onde possiate 
alla circostanza riconoscere con prontezza 
la natura del male, vi dirò tosto dei pre- 
sidi che l’arte consiglia in tali emergenze 
rendendoveli più famigliari che mi sarà 
possibile. 
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Subito dopo la puntura , che porta la 
impronta dei due denti velenosi, e che è 
accompagnata da scarsissimo scolo di san- 
gue, il ferito accusa nel luogo morsicato 
un dolore vivo , cocente , che si estende 
tosto a tutto il membro, e da questo punto 
ai visceri toracici fino al cuore: le due 
punture degli uncinetti velenosi arrossano 
e si fanno livide, e come noi diciamo ec- 
chimotiche. La parte gonfia, ed il gonfiore 
s’ estende molto al di là del punto morsi- 
cato, che anzi guadagna prontamente la 
totalità del membro morso fino anche al 
tronco ; in prossimità delle ferite si for- 
mano delle vescichette simili a quelle che 
si producono nello scotto , ripiene però di 
un liquido rossastro ; il membro è preso 
da torpore e vi si manifestano coirandare 
del tempo anche delle placche di mortifi- 
cazione, e come dicesi di cancrena. 

■ Dopo questi fenomeni, che si manifestano 
sulla località, compariscono quelli generali 
riferibili tutti a disordine grave delle azioni 
nervose, che ognuno, spero, saprà condo-^ 
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narmi se non mi fermo a ripetere; fino a. 
che, uno dei due esiti, il prospero o l’in- 
fausto, non siasi verificato. 

Ma eccomi giunto alla parte più vitale 
del mio argomento, all’esposizione cioè di 
quei presidi, di quei compensi curativi che- 
Tarte nostra consiglia ed oppone in simili 
contingenze. 

• Alieno per principio dal millantare la 
potenza di quest’arte, che con tanto amore 
professo, amante della verità, ancorché il 
rivelarla per intiero mi debba costare di- 
spiacere e sconforto , io sono costretto , o- 
Signori, a rivelarvi tutta la nostra mi- 
seria , e deggio mio malgrado porvi sotto- 
occhio tutt’ora sanguinante ed aperta la 
piaga, che avrei amato meglio presentare 
ben solida e cicatrizzata. Ed invero nel 
tempo che ho il compito d’ esporvi quei 
rimedi che all’ avvelenamento della vipera 
oppongono l’arte e la scienza, devo affret- 
tarmi a confessare che non ve ne è alcuno 
dal quale ravvelenamento possa trarre si- 
curo, pronto, indubitato vantaggio. Gli ef- 
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fotti che il tossico dispiega nel?organisrao 
animale sono così ascosi e reconditi, che 
la scienza non è giunta ancora nel lasso 
ornai di vari secoli a penetrare e conoscere, 
e 1’ opera utile del medico non si spiega 
che con impedire l’ avvelenamento , cioè 
opponendosi aH’assorbimento del veleno, ed 
alla sua penetrazione nel torrente circola- 
torio , distruggendolo con agenti fìsici o 
chimici nel luogo ove è stato depositato. 

Conoscendo per quello che già Vi ho 
esposto con quanta rapidità il veleno è 
trasportato nel circolo^ io non ho bisogno 
di ripetervi che il soccorso deve apprestarsi 
nel modo il più rapido; le ambagi, i dubbi, 
le tergiversazioni non valgono ; è d’ uopo 
d'azione, e di pronta azione; e siccome è 
diffìcile che colti cosi alla sprovvista pos- 
siamo disporre di mezzi atti a distruggere 
il veleno, cosi è necessario per prima cosa 
opporsi al suo assorbimento. 

Per chi conosce il mirabile meccanismo 
della circolazione è agevole l’intendere come 
si possa per breve tempo almeno raggiun~ 
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gere questo scopo. Ma io mi studierò con 
brevi parole d’essere compreso da tutti. 
Gli agenti che operano 1’ assorbimento , e 
quindi l’ introduzione dei diversi materiali 
che accidentalmente e naturalmente si tro- 
vano deportati nei nostri tessuti, sono i vasi 
sanguigni e specialmente le vene ed i 
linfatici. Per opera di questi vasi le so- 
stanze vengono introdotte in circolo , se- 
guendo una direzione centripeta, ossia dalia 
periferia verso il centro , che appunto è 
rappresentato dal cuore. Il sangue arterioso 
dopo avere irrorato i tessuti e gli organi 
tutti della macchina animale, e forniti i 
materiali per la loro nutrizione e conser- 
vazione, deve per disposizione naturale tor- 
nare verso le parti centrali per attingere 
nei polmoni e dall’aria atmosferica tutti 
quei materiali che in quel primo viaggio 
ha perduto ; le vene sono gli organi de- 
stinati a compiere questo ritorno, ed in- 
fatti in esse il sangue è diretto dalle parti 
più periferiche ed estreme verso le parti 
centrali. È perciò che un laccio, un mezzo 
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meccanico qualunque capace di esercitare 
una pressione fra il cuore e questi punti 
più estremi, intercetta il corso del sangue, 
gV impedisce di giungere al cuore ed in- 
sieme con esso arresta pure quelle sostanze, 
quei principi che accidentalmente e na- 
turalmente vi si trovassero frammisti. 

Da queste nozioni scaturisce ora il com- 
penso nel momento il più efficace, il più 
pronto, quello di cui tutti possiamo disporre 
nel caso di avvelenamento per morso della 
vipera. Dissi infatti, che essa, rompendo 
uon i suoi denti la continuità dei nostri 
tessuti, depositava nel loro seno il prin- 
cipio venefico, ponendolo così in condizioni 
da essere dalle vene assorbito e portato in 
circolo ; or bene un laccio, posto immedia- 
tamente al disopra del punto morsicato , 
intercettando il corso del sangue venoso, 
agirà in modo che non potrà , fino che 
dura l’azione di quello, uscire da quei vasi 
nei quali si era introdotto e cosi nulla di- 
verrà la sua azione. Ecco il compenso che 
vi raccomando , o Signori , e che avrete 
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cura di porre in opra, ognorachè per som- 
ma sventura alcuno di Voi si trovi in cir- 
costanze da sentirne il bisogno. 

Dissi però che questo mezzo non poteva 
essere efficace che per breve tempo e direi 
quasi in modo provvisorio, e fino a che al- 
tri compensi non possano venir in aiuto. 
Ed invero, come si potrebbe sostener a 
lungo la valida pressione che un laccio 
applicato fortemente in un membro deter- 
mina ? Il dolore, il torpore del membro, 
la sua tumefazione ci obbligherebbero a 
sciogliere quel legame per ridonare al san- 
gue quella libertà di circolazione che gli 
avevamo tolta. Ma notate, che oltre a non 
essere quella pressione tollerata, essa non 
ci darebbe nemmeno quelle garanzie delle 
quali ci eravamo lusingati^ perchè per i 
vasi venosi profondi, che molto diffusa- 
mente comunicano coi superficiali dal no- 
stro laccio mediatamente serrati, il sangue 
troverebbe modo di sfuggire, riprendere il 
suo corso e condurne seco quel veleno che 
noi avremmo voluto tenere circoscritto nei 
limiti della offesa località. 
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Evidente scaturisce dunque una seconda 
indicazione, che è quella, o di condurre al 
di fuori della ferita il veleno, o , neutra- 
lizzarlo per mezzo di agenti fisici o chi- 
mici nella stessa località ove trovasi de- 
positato. 

Quasi si prevedesse istintivamente, o già 
si conoscesse per esperienza, quello che il 
nostro Redi dimostrò in appresso colla più 
grande latitudine, che cioè il veleno dei 
serpenti velenosi non determina i suoi ef- 
fetti che inoculato nel sangue, il succhia- 
mento della ferita operato dalle labbra dello 
stesso individuo ferito o da altri che si 
fossero trovati presenti, fu il compenso al * 
quale ricorsero gli uomini in tutti i tempi 
e in tutti quei luoghi ove simili accidenti 
più comunemente si verificavano ; e cele- 
bri divennero, al dire del Redi e dei vecchi 
scrittori, quegli uomini che Psilli , Marsi 
ed Offìogeni si denominarono. — Narra 
Plutarco che « Catone in Affrica manten&oa 
« nel suo esercito molti FsiUi acciò medicar 
« potessero le ferite serpentine^ cól suc- 
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€ chiame fuora il veleno; nè crediate^ av- 
« verte lo stesso Plutarco, che costoro a- 
« vesserò più particolare e propria virtù 
« di quella che si abbia ogni uomo più tri- 
t viale d'oggi giorno, per quanto Plinio e 
« Aldo Geìlio raccontino che questo era un 
t dono dalla prcymida natura conceduto a 
« questi soli popoli che vantavano la loro 
€ origine favolosa dal figliuolo di Circe e 
t dal Re Psillo, » 

Lasciando ora da banda tutto quello che 
di misterioso e portentoso si è detto di co- 
desti uomini, d’altronde di condizione vi- 
lissima, noi ci contenteremo di prendere i 
'fatti quali sono, e riterremo il succhia- 
mento delle ferite prodotte dai serpenti 
velenosi come espediente utile e atto a 
compiere la precipua indicazione di con- 
durre al di fuori della ferita il veleno, e 
renderne impossibile il suo assorbimento. 
Questa pratica cosi utile, questa preziosa 
risorsa può però riuscire pericolosa, perchè 
se un’escoriazione, una scalfittura esistono 
nella bocca di colui che si presta a questa 
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funzione, o del ferito stesso, gli effetti 
tossici del veleno si possono propagare nel 
primo, e raddoppiare d’energia nel secondo 
per essersi moltiplicati i centri d’infezione, 
e aumentate le vie dell’assorbimento. 

Ma non volendo, e non potendo valerci 
di questi compensi, possiamo noi neutra- 
lizzare il veleno, nel luogo stesso ove è 
stato deposto. — Lo possiamo di fatto va- 
lendoci di quelle sostanze che caustici si 
appellano, per la proprietà che hanno di 
distruggere e ridurre quasi a materia inor- 
ganica i nostri tessuti quando vi sono po- 
sti a contatto. Certi agenti chimici ed il 
fuoco raggiungono l’ intento. Il fuoco ap- 
plicato sotto forma di cauterio ha l’incon- 
veniente di spaventare molto il ferito, nè 
la sua azione può estendersi alla profon- 
dità necessaria, per la lunghezza e ristret- 
tezza somma delle ferite : si preferiscono- 
perciò i caustici liquidi; e fra questi cele- 
bre è ornai e volgare l’uso dell’ammoniaca 
liquida, la quale, senza esser dotata di 
una virtù specifica contro il veleno della. 
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vipera, agisce distruggendolo e con esso 
pure i tessuti coi quali è venuta in con- 
tatto alla maniera dei caustici ordinari. 
— La potenza di questo farmaco riesce in 
genere utilissima, molto più poi se le fe- 
rite sono tanto ampie da permettere al 
liquido di giungere nel loro interno, o 
quando se ne faccia artificiale sbriglia- 
mento. 

Ecco adunque le norme da seguirsi in 
caso di ferita prodotta dalla vipera, e che 

10 insieme alla maggior parte dei Tratta- 
tisti vi consiglio. Immediatamente al disopra 
del punto ferito^ se specialmente trattasi 
di un arto, si porrà un laccio che serri cir- 
colarmente il membro con forza ed ener- 
gia; per mezzo di pressioni si agevolerà 
l’uscita del sangue dalle piccole ferite, 
perchè è facile che insieme con esso siano 
tratte al di fuori delle particelle di ve- 
leno; e prestandosi la regione, ed essendo 
la bocca immune da scalfitture, si opererà 

11 succhiamento, o si farà operare da qual- 
cuno che si trovi presente. Onde avere poi 
ancora maggiori garanzie, sarà nostra cura 
Taccorrere presso un perito dell’arte, onde 
questi ampliando artificialmente le piccole 
ferite, e ripetendo l’applicazione dei cau- 
stici possa più agevolmente, e con mag- 
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gior sicurezza, provvedere a rendere nulli 
gli effetti del veleno che potesse tuttavia 
rinvenirsi nella ferita; perchè distruggendo 
coi caustici, come avverte Nèlaton, le parti 
colle quali si trova in contatto, e venendo 
cosi a mancare l’organo capace di prenderlo 
e portarlo nel torrente circolatorio, esso ri- 
marrebbe colà inerte ed innocuo. 

Una volta chei soccorsi locali sieno giunti 
in tempo ad impedire l’ assorbimento del ve- 
leno, ed a procurare la sua distruzione, il 
ferito è salvo. 

Ma ammesso che disgraziatamente Tas- 
sorbimento si sia operato, e che l’individuo 
si trovi in preda ai fenomeni dell’avvelena- 
mento, possiamo noi soccorrerlo efficace- 
mente coi nostri mezzi terapeutici ? Il 
fatto del non essere la morsicatura della 
vipera sempre mortale, ha fatto in tutte le 
epoche salire in credito molti rimedi; ma 
volendo coscienziosamente riferire sul loro 
valore, dobbiamo dire che è molto proble- 
matico e non accertato. L’ ammoniaca è il 
farmaco che si tiene sempre in onore, e che 
i medici non trascurano d’amministrare in 
simili casi ; ed è appunto questo T agente 
principale che figura in quella antica po- 
zione medicinale conosciuta col nome d’ac- 
qua di luce, reputata utilissima a combat- 
tere gli effetti del veleno della vipera. 
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Ai turbamenti nervosi, ai fenomeni ge- 
nerali gravi che nell’avvelenamento per 
morso di vipera sono in atto, provvederà 
il medico con quei compensi terapeutici 
che l’arte gli suggerisce, e che io non 
starò ora a decifrare; sarà opera pietosa ed 
utilissima degli astanti, dei parenti, degli 
amici, sostenere il suo spirito, mettendo 
prima in dubbio la specie e qualità del 
serpente che produsse la morsicatura; os- 
sivvero assicurandolo che il veleno è neu- 
tralizzato, che non può altrimenti nuocere, 
e promettendogli infine con risoluzione e 
franchezza un’ assoluta e completa guari- 
gione. 

Cosi pongo fine al mio discorso intorno 
al tema che presi a svolgere, il quale se 
malgrado la natura sua poco simpatica, ed 
anche la maniera poco acconcia con cui 
fu trattato, riuscì a mantenere sempre viva 
la vostra attenzione, credo se ne debba 
far merito alla gentilezza dell’animo vostro, 
che volle benignamente sostituirsi ai di- 
fetti deirargomento e dell’oratore. 
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